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Le madri della Costituzione raccontate da Grazia Gotti 
 
Grazia Gotti presenta oggi alla libreria “Giannino Stoppani” il suo volume dedicato al-
le prime 21 deputate e al loro apporto nella scrittura della Carta 
 
Emanuela Giampaoli 
 
 

«Stamane mi sono svegliata pensando fosse stato solo un incubo, che il 4 dicembre non ci 
fosse nessun referendum. Pure in casa mia siamo divisi tra sì e no, e siamo in tre. Io per il No, 
ma non voterò, sarò a Montreuil al Salone del libro». Eppure Grazia Gotti, storica fondatrice 
della Giannino Stoppani e studiosa di letteratura per l'infanzia, alla Costituzione ha dedicato un 
libro. 

Da un anno di lavoro ha tratto per Bompiani il volume Ventun donne all'assemblea, da pre-
sentare oggi alle 18.30, con Silvana Sola, nella loro libreria di via Rizzoli 1/f. «Rivedere la Co-
stituzione per la governabilità – riflette ora – invece che per migliorare la vita dei cittadini non 
mi pare in linea col lavoro delle "madri" qui ricordate». Sì, perché l'assemblea del titolo è la 
Costituente, e 21 sono le deputate che vi parteciparono, tutte elette nel 1946, anno della pri-
ma volta delle donne al voto. Partigiane o cattoliche, signore mature o giovani ragazze, nobil-
donne o contadine, tutte antifasciste. E oggi, ad eccezione di Nilde Iotti e Lina Merlin, in buona 
parte dimenticate. 

E invece le mamme lavoratrici dovrebbero esser grate a Teresa Noce per la legge sulla Ma-
ternità. «Tra i motivi che la spinsero a lottare – spiega Gotti – ci fu probabilmente la morte di 
uno dei suoi figli. L'aveva messo a balia, come succedeva all' epoca, per poter lavorare. E sep-
pe tramutare il dolore personale in una legge per tutte». Le donne giudice non dimentichino 
Maria Maddalena Rossi, che dopo la clandestinità e il confino si impegnò affinché le signore po-
tessero accedere alla Magistratura. «Scontrandosi col futuro presidente Leone, convinto che 
fossero "troppo emotive e sensibili, per la loro stessa situazione biologica"». Ci fu poi Angiola 
Minella, che nel luglio ‘59 rivolge all'assemblea parole attualissime a favore della vaccinazione 
antipolio: «Sarebbe grave errore dare l'impressione a tutta la nazione che noi ci accingiamo a 
legiferare in modo non conforme alla realtà scientifica. Non si scherza con la vita dei bambini». 
Le deputate scesero poi in campo per chiedere condizioni più umane per i detenuti, per togliere 
dai documenti dei figli illegittimi la sigla NN e per abolire le case chiuse. «Oggi Lina Merlin la 
conosciamo per questo provvedimento, ma fu lei che suggerì e ottenne di aggiungere "senza 
distinzione di sesso" all'articolo 3 della Carta. Una rivoluzionaria». 

E vale un ricordo Maria Federici Agamben, che nel 1949, da presidente del cattolicissimo 
Centro italiano femminile, diramava questionari con domande del tipo: «Hai calcolato il valore 
economico della tua attività casalinga?». La partenza fu eccellente, poi qualcosa s'inceppò. 
«Credo che la politica d'oggi, ma anche le donne che rivestono cariche istituzionali, abbiano 
perso quello sguardo. Andrebbe ritrovato ». Dove, lo suggeriscono questi 21 vividi ritratti chiu-
si non a caso dalla voce di Nadia Gallico Spano. «Nessun gruppo - dice - voleva apparir di de-
stra. Tutti i deputati si affollavano verso i banchi di sinistra; dopo quelli occupati da Uomo Qua-
lunque e monarchici, i seggi a destra erano vuoti. Col passar del tempo l'Assemblea si sistemò 
più comodamente e occupò l'emiciclo». 
 



 

Le  madri della Costitu

——

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

zione più 
 
 
 
 
 
 

——————

 di lotta ch

—— 

he di goveerno 

 


